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L’evoluzione Bioculturale -  Come cambiamo 

 

L’Interclub di Giovedì 18 gennaio ci ha visti presenti e numerosi al Golf insieme agli amici del R.C Parchi A.M, R.C. 

Malpensa e R.C.Ticino. Dopo un ricco buffet nel quale i soci accompagnati dai consorti hanno familiarizzato con 

l’ambiente e con la compagnia, ci siamo accomodati ai tavoli e la Presidente Stauder ha aperto la serata ringraziando 

tutti gli intervenuti che hanno accolto l’invito a partecipare. Cede la parola anche agli altri presidenti che, espressi 

i propri saluti e ringraziamenti, insieme a tutta l’assemblea in piedi omaggiano le bandiere con gli inni in sottofondo.  

Il relatore, Prof. Francesco Cavalli Sforza, viene 

introdotto dalla presentazione di Nicoletta che 

elenca nel suo ricco curriculum, oltre allo studio 

e all’insegnamento di Genetica e Antropologia, 

molteplici esperienze nel campo della 

comunicazione e della divulgazione scientifica, 

anche attraverso la televisione ed il cinema, 

numerosi saggi sull’evoluzione umana, sul 

perché della scienza al fine di promuovere e 

diffondere sempre nuove idee utili alla nostra 

evoluzione.  
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La domanda che ci viene posta è come cambiamo? Come diventiamo ciò che siamo? 

Cavalli-Sforza ha parlato dei meccanismi di trasmissione ereditaria, che definiscono la nostra base biologica e 

rendono conto del progressivo cambiamento delle popolazioni umane attraverso le generazioni. Sono gli stessi 

meccanismi che, pur con modalità specifiche, rendono conto dell’evoluzione di ogni specie vivente.  

Si è parlato delle mutazioni, cambiamenti casuali della copia del dna, che quando avvengono nelle cellule 

riproduttive si trasmettono alla discendenza. Sono solo errori di copia, pure introducono ogni novità nel mondo 

della vita, che in mancanza di questi errori tenderebbe a riprodursi sempre uguale a se stessa. A filtrare queste 

novità provvede la selezione naturale ‒ la grande scoperta di Darwin! ‒ che è in sostanza un automatismo 

demografico, per cui certi tipi genetici hanno una migliore probabilità di sopravvivere e generare figli, quindi di 

trasmettere i propri caratteri alla nuova generazione. Per lo più si tratta di vantaggi modesti ma significativi, come 

una maggiore resistenza a malattie presenti nel proprio ambiente di vita. A questi due fattori di cambiamento se 

ne aggiungono altri. Il drift, o deriva genetica casuale, manifesta la potenza del caso nell’evoluzione: dipende dal 

numero dei riproduttori e tende ad eliminare le varianti geniche e a “fissare” un solo carattere tra le alternative 

disponibili, tanto più rapidamente quanto più è piccola la popolazione. La migrazione, quando comporta uno 

scambio tra paesi più o meno vicini, tende ad arricchire il pool genetico delle popolazioni coinvolte. Quando invece 

un gruppo si stacca dalla popolazione madre e procede verso territori nuovi, perdendo i contatti con la comunità di 

origine, si ha perdita di varietà genetica e progressiva differenziazione tra i due popoli. Da ultimo, la ricombinazione 

del patrimonio genetico materno e di quello paterno in un nuovo individuo tende a creare tipi nuovi e originali a 

ogni generazione, benché non introduca vere e proprie novità come fa la mutazione: è un po’ come comporre un 

nuovo mazzo di carte mescolandone due, mantenendo però lo stesso numero e tipo di carte e di semi. La grande 

varietà resa possibile dalla ricombinazione è all’origine, con ogni probabilità, del grande successo che la 

riproduzione sessuale ha riscosso in natura. 

Come molte altre specie viventi, ma in misura assai maggiore, gli esseri umani si trasmettono cultura, intendendo 

con questo termine la capacità di imparare da altri e di insegnare ad altri. È quindi un fatto di comunicazione. In 

questo senso generale, sono cultura tutte le nostre convinzioni, i comportamenti, i pensieri: in pratica, tutto ciò che 

non è biologia. Nella trasmissione della cultura troviamo all’opera fattori analoghi a quelli che muovono la 

trasmissione biologica, pur con alcune importanti differenze. Le idee nuove sono un equivalente delle mutazioni in 

biologia: non sono però accidentali, come le mutazioni, in genere anzi nascono con un preciso progetto. Devono 

comunque subire una selezione culturale, che non è esercitata dall’ambiente naturale ma dall’ambiente sociale, 

che può promuoverle o rifiutarle. Anche il drift, la migrazione e la ricombinazione incidono sull’evoluzione culturale, 

in più forme.  

Rimane comunque una differenza fondamentale tra le due evoluzioni: i tratti genetici possono essere trasmessi 

solo da una generazione a un’altra, e solo ai propri figli; i tratti culturali vengono trasmessi anch’essi ai figli, ma 

possono essere diffusi anche ai propri contemporanei e persino raggiungere, grazie alla scrittura, generazioni non 

ancora nate. Questo rende assai più veloci i cambiamenti portati dalla cultura, rispetto a quelli portati dalla biologia, 

ed è alla base del grande successo adattativo della specie umana, che ci permette di superare alcuni limiti della 

nostra biologia (per esempio: l’aumento dell’aspettativa di vita, la possibilità di sopravvivere a malattie e incidenti 

altrimenti letali, grazie a medicina e chirurgia, o di vivere nello spazio o in altri ambienti estranei all’organismo 

umano). 

La nostra evoluzione è la nostra storia: leggendo i meccanismi con cui opera attraverso le generazioni diventiamo 

in grado di comprenderla, di ricostruirla e di prevederla in qualche misura. 

Sono stati segnalati tre libri, per chi avesse interesse ad approfondire gli argomenti trattati: 

Luca e Francesco Cavalli-Sforza, Chi siamo ‒ La storia della diversità umana. 



 
 

 
 

 

Luca Cavalli-Sforza, L’evoluzione della cultura. 

Francesco Cavalli-Sforza, L’inganno delle religioni. 

Tutti editi da Codice, Torino.  

Il professore ci ha intrattenuti con molte 

interessanti informazioni ed esempi in un 

discorso appassionante e complesso che 

difficilmente si può restituire con ugual efficacia. 

La serata, ormai tarda, si conclude con gli omaggi 

offerti al relatore, l’applauso dei presenti e il 

rintocco di campana di Nicoletta che augura a 

tutti la buonanotte. 

 
 
 

 
 


